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VENTICINQUESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2007

Celebriamo in questa Domenica la Giornata per il Seminario, in cui siamo invitati a pregare perché il nostro Seminario si riempia di vocazioni al sacerdozio, come era alcuni decenni fa; il fatto che una Diocesi così grande abbia così pochi seminaristi fa pensare e fa soffrire; questo fatto ci dice che qualcosa non va nelle Parrocchie, nelle famiglie, negli oratori, nella vita dei preti e dei fedeli; preghiamo quindi con insistenza il Signore perché mandi vocazioni sante alla sua Chiesa.

Voglio dire qualcosa sulla parabola di Gesù che abbiamo appena ascoltato.  

Qual è il senso di questa parabola?

Bisogna ricordare che i personaggi della parabola sono immagini usate da Gesù per insegnare a comportarsi in un certo modo nei confronti del denaro.

Il protagonista di questa parabola è proprio il denaro, che Gesù chiama <disonesta ricchezza>.

Penso che Gesù voglia rispondere con questa parabola alla domanda:  <Che cosa deve pensare del denaro il discepolo di Cristo? Come il cristiano deve valutare il denaro alla luce della fede?>.

Qual è la risposta di Gesù? 

Gesù qualifica il denaro come una realtà disonesta.

Perché Gesù chiama <disonesta> la ricchezza?

Per diversi motivi la ricchezza è chiamata da Gesù disonesta:

· la ricchezza è chiamata disonesta perché spesso è accumulata con la disonestà e l’ingiustizia;

· la ricchezza è chiamata disonesta perché porta facilmente chi la possiede ad essere disonesti e ingiusti;

· la ricchezza è chiamata disonesta perché indurisce facilmente  il cuore di chi la possiede;

· la ricchezza è chiamata disonesta perché allontana facilmente da Dio e dal suo regno i suoi possessori; 

· la ricchezza è chiamata disonesta perché diventa facilmente un idolo, che mette fuori gioco il vero Dio; infatti, Dio vuole essere amato non con metà cuore, ma con tutto il cuore; il profeta Isaia constava amaramente che un paese pieno di argento e oro è un paese pieno di idoli; i suoi abitanti <adorano l’opera delle proprie mani> (Is. 2,8); e col profeta Osea, Dio rimprovera Israele di essersi saziato di beni e quindi di aver dimenticato il suo Dio; dice: <Si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo mi hanno dimenticato> (Os. 13,6).

Gesù però non comanda di astenersi dall’uso del denaro; è una realtà di questo mondo che dobbiamo necessariamente usare. 

Il Vangelo stesso ci parla di una cassa tenuta dal gruppo degli Apostoli, affidata da Gesù a Giuda Iscariota; una cassa alimentata da un gruppo di donne.

Il denaro deve essere usato; ma per quali scopi deve essere usato? Per scopi buoni:

· per le necessità della propria vita e della propria famiglia;

· per fare elemosine e beneficenze ai poveri; Gesù ha detto: <I poveri li avrete sempre con voi>;

· per creare lavoro;

· per accrescere il benessere generale mediante fattorie, fabbriche, imprese, ecc.;

· per finalità sociali.
Non è mai lecito usare ricchezze per i propri capricci, per i propri egoismi, peggio ancora per far del male e per umiliare gli altri.

Bisogna ricordare che anche la ricchezza è  un dono di Dio; e come ogni dono di Dio, essa deve essere usata per il bene di tutti gli uomini.

Bisogna ricordare che l’umanità intera è una grande famiglia, che ha Dio per Padre e Creatore.

Bisogna ricordare ancora che a motivo del peccato originale e dei tanti peccati personali, molto facilmente la ricchezza chiude il cuore e gli occhi di chi la possiede.

Il ricco epulone, di cui parla Gesù in un’altra parabola,  non si accorgeva che alla porta della sua casa giaceva il povero Lazzaro che chiedeva l’elemosina; non si accorgeva perchè aveva gli occhi accecati dalle sue ricchezze.

L’avaro non vede altro che i denari.

Dice bene una favola cinese; è una favola che parla di un tale che in pieno giorno di mercato a Nanchino fu attratto dalla vista di molti oggetti d’oro sul banco di una bottega piena di gente; entrò come un fulmine, afferrò quanto potè e tentò di fuggire; ma venne bloccato e consegnato al giudice.

Questo gli chiese: <Come mai hai cercato di rubare in pieno giorno, in una bottega piena di gente?>.

Il ladro rispose: <Io non vidi le persone; vidi soltanto l’oro>.

Allo stesso modo molti possessori di ricchezze, in tutti i tempi, vedono l’oro e non vedono le persone.

Il Signore ci invita e ci insegna a vedere prima le persone, soprattutto i poveri, e ci esorta a usare le ricchezze per aiutarli e beneficarli.

C’è una parola di Gesù in questa parabola che sembra un po’ strana: <Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza>.

Perché questa lode a un disonesto?

Il Signore non loda la disonestà di quell’amministratore, ma loda l’impegno che egli dimostra nel saper trarre giovamento materiale dalla sua antica posizione di amministratore.

Gesù vuole che, nella salvezza dell’anima e nella diffusione del regno di Dio, abbiamo la medesima tenacia che gli uomini pongono nelle loro cose temporali.

Noi cristiani dovremmo impegnarci al massimo per gli affari della nostra anima e nella diffusione del regno di Dio nel mondo.

Gesù constata che <i figli di questo mondo sono più scaltri dei figli della luce>; constata cioè che le cose materiali sono cercate e amate più di quelle spirituali; è triste vedere che per molti il mondo interessa più di Dio.

Non sarà anche per questo che ci sono poche vocazioni nella società di oggi?

